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' • ' . ; V e romanzo 
un secolo fa 

Raccolti da Giuliana Morandini brani dì scrittrici.italiane tra 
800 e"900 -, Condizione femminile e conquista della parola 

OIULIANA MORANDINI, «La 
. (vòce che et \n lei », Bòm-
I piani,, pp. 400/ L. 4500. ;. t; 

ì Grande, commovente" ener-
; già, ' molte ragioni, straordi-
' naria vitalità eppure mode-

itìssimo ascolto. Questa la 
aorte di quasi tutte le scrit
trici che nel nostro Paese han
no lavorato,.:si sono genero-

• samente espresse per circa. 
; Un secolo (dai primi decenni 
- dell'Ottocento ai primi del No-
. vecento) e che Giuliana Mo- '. 
! ràndini ha incluso nella sua 
; antologia. La quale si regge 
in modo eccellente su un dif-

: fiile equilibrio, compiutamen
te raggiunto, tra valore do
cumentario e valore estetico. 
Ciò significa che l'autrice-
curatrice (scrittrice di talen
to ; in proprio, va aggiunto) 
ha saputo provare l'importan
za della ricerca inquieta di 
una « parola "specificamen
te" femminile », conciliando
la con la reale, evidente con
sistenza dei testi prodotti nel 
volume (pur nella piena, vi
gile coscienza dei vistosi li
miti che talvolta presen
tano). -

La voce che è in lei racco

glie brani in prosa (unica ec
cezione una poesia di Maria 
Giuseppina Guacci), perché, 
secondo Giuliana Morandini, 
« la poetessa ha un ruolo let
terario rassicurante, che po
ne la donna, in uno spazio 
idealizzato, ricco, eccedente 
di sensibilità, lontano da e-
venti concreti», mentre per 
le narratrici quasi d'obbligo 
diverrebbe una . piena atten
zione, un « altro sguardo al
le trasformazioni del socia
le». Giusto, anche.se pregi 
e difetti non risiedono nel 
genere ma nelle qualità o 
nelle . aperture anguste del 
poeta, di chi lo pratica, in
somma... Comunque, seguen
do il percorso di lettura in
dicato da questa antologia, 
davvero molto ricca, adden
trandoci nella « novità » delle 
sue pagine, uno dei momen
ti cruciali è riconoscibile in 
un brano della Marchesa Co
lombi. tratto da In risaia, nel 
quale l'energia controllata ep
pure penetrante della scrittri
ce sa tratteggiare senza om
bra di retorica la tremenda 
avventura di una giovane 
«sana e forte assai (...) cre
sciuta in quelle pianure con-

*' 
ternate da risaie, sepolte nei 
vapori malsani delle prate
rie». Una giovane «maglina 
ma aggraziata » che esce a 
pezzi dall'esperienza di lavo
ro nella risaia: «Fu una ma
lattia lunga lunga ed una cu
ra dolorosa. E dopo sei me
si, quando tutto fu finito, la 
bèlla testa bionda di Nanna 
era spelata e lucida come un 
ginocchio ».>•:••.;•'• •••"• --
• A questo punto, dopo aver 
avuto da Cristina Trivulzio di 
Belgioioso la descrizione di 
un harem e dà Elisabetta Ca
racciolo Forino le sue memo
rie di monacata, non si può 
non considerare queste don
ne eroicamente simili a mi
lioni di poveracci da sempre 
messi a tacere e di tutto e-
spropriati, fregati miserevol
mente nello svolgersi della 
loro unica vita nel suo quo
tidiano orrore. Ma il libro 
tocca zone e esperienze diver
se, persino opposte. Non per 
nulla se tra i suoi pezzi pre
giati c'è; quello citato della 
Marchesa Colombi, dalla co
pertina ci guarda, coi suoi 
occhioni languidi Amalia Gu-
glielminetti, quella . che dice
va: « Un poco sempre io so-

La scrittrice Cristina Trivulzio di Belgioioso. 

no pallida;rè strano / come 
il mio volto -non s'accenda 
mai / solo la bocca un fior 
di melograno » e che scrive
va a Gozzano: « Per me pen
sare significa , abbeverarmi 
voluttuosamente di • malinco
nia ». La Guglielmihetti arric
chisce notevolmente il catalo
go della Morandini, conferen
dogli un tocco di sofferente 
morbidezza, di s sinuosità li
berty, di eleganza estenuata-

Oltre a lei, tra i nomi più 
noti La voce che è in lei com
prende Neera, Annie Vivanti," 
Ada Negri, Grazia Deledda, 
mentre più numerose sono le 
scrittrici - che > hanno subito 
una sorta di cancellazione dal
le storie letterarie, ma che 
sono in grado di- offrire un 
campionario di infelici con
dizioni femminili. Trovano po

stò nell'antologia le voci a-
nàrchiche di Leda Rafanelli 
e Donna Paola, le pagine del
l'autrice di romanzi audaci 
Regina di Luanto, le critiche 
all'istituzione matrimoniale o 
la lotta per il divorzio come 
in Anna Franchi, di cui non 
possono non colpire (ma non 
è la sola) momenti vischiosi 
e truci, passaggi dalle tinte 
violente.o fosche. Un esem
pio: « — Sei mia... ti voglio... 
non devi negarmi il tuo cor
po... sei stata d'altri, devi 
esser mia... .-.••-• 

«— No... no... non sono una 
prostituta... io... io... tu... non 
m'insozzerai mai più... - '• 

«— Ti voglio... lo voglio que
sto sudicio corpo che ha nu
trito una bastarda... una ba
starda che creperà marcia 
putrefatta...' lo voglio. (...) 

Allora cambiò sistema. Mi
nacciò della morte.. Con una • 
rivoltella in mano, là obbli
gò ad inginocchiarsi davan
ti a lui. v, ?•'•-= .'. •'••T'*V.AÌVT* :\ 

«— Ti uccido: ne ho il di
ritto. E la fredda canna ' si 
posò sulla tempia di Anna ». 

Dall'insieme, ' brani belli o 
brutti o qualche volta inge
nui, si manifesta la continui
tà fervida di un movimento, 
di un progetto collettivo coe
rente; di un viaggio verso la 
conquista della parola. Ricor
diamo tra l'altro che proprio 
nel 1900 l'illustre Paul Ju
lius Moebius pubblicava L'in
feriorità mentale della donna', 
proponendo squisitezze e per-' 
le del tipo: « Se la donna non 
fosse fisicamente - e mental
mente debole, se per lo più 
non la rendessero innocua le 
circostanze,' essa sarebbe un 
essere altamente pericoloso »; 
oppure « Come i gli animali, 
da tempo immemorabile, agi
scono sempre alla stessa gui
sa (..). Ogni progresso è ope
ra dell'uomo. Perciò la don
na gli grava addosso come 
un plumbeo peso». . ; •.; 

Ma nel libro della •Moran
dini, che ci ricorda tante co-4 
se ùtili a sapersi, tra le vo-1 

ci da tempo sprofondate nel
l'oblio, c'è anche chi, come 
Donna Paola, acutamente e 
con ' estro possiede non tra
scurabili risposte:,« Le don
ne hanno perduto • il gusto 
dell'ignoranza (...). Le leggi 
non ' si ottengono con petizio
ni: si strappano con ribellio
ni •(...). Pensate: se tutte le 
donne si proponessero di indi
re lo sciopero dell'amore!...». 

Maurizio Cucchi 

A consulto sull'Africa Tutto casa 
La realtà di un continente in rapida trasformazione e carico di contraddizioni osservata e I t t c l I H l T l . C l C 
discussa da specialisti di varie discipline - Neocolonialismo e rapporto città-campagna 
Una nuova impostazione storiografica, che aiuta a capire i movimenti di emancipazione 

AA.VV., «Storia dell'Africa», 
La Nuova Italia, pp. 52t, 
L. 20.000. ; 

Chi vuole comprendere una 
. parte essemiale della realtà 
contemporanea quale è sem
pre più la problematica afri-

1 cana troverà utile la lettura 
della _ Storia dell'Africa, a cu
ra di Alessandrio Triulzi con 

.la collaborazione di Guido Va-, 
labrega e Anna Bozzo. E non 

\ ci si riferisce solo agli spe
cialisti'che' hanno^più facile 
accesso alla pubblicistica in
ternazionale. Il lavoro di 
Triulzi ci pare ricco di stimo
li anche per chi si accosta 
ai temi africanìstici con l'oc-

. chip alle relazioni internazio
nali, per chi insomma è inte-

_ Tessalo '•• a comprendere una 
realtà mondiale che sempre 
più domina i nostri destini e-
conomici e politici nazionali. 

E' un libro importante per
chè tenta di colmare un vuo
to di studi e molti ritardi nel
la comprensione delle più re-

! centi tendenze non solo storio
grafiche, ma anche storiche e 
politiche. € In Italia infatti — 
rileva lo stesso curatore — 
tranne gli studi sul coloniali
smo italiano, pochi in realtà 

' e per lo più compiuti nell'am
bito della storia d'Italia, si è 
preferito privilegiare l'archi
vistica (specie missionaria...). 
E' mancala in altre parole 
una produzione storiografica 
di ampio respirò critico e a-
nalitki) ». Con l'occhio a que-

. ste carenze il libro è stato 
strutturato secondo un crite
rio di interdisciplinarità che 
cerca di penetrare nell'intrec
cio tra-dibattilo storiografico 
e prassi sociale. La stesura 

' delle varie voci è stata affi
data così ad antropologi, e a 
sociologi della politica, ad et-

. nostorici e a storici dell'eco-
• nomia ecc. 

L'impostazione storiografica 
inoltre permette al lettore di 
ripercorrere per ogni temati-

Scaricatori nel porto di Freetown (Sterra Leone). 

ca tutto il cammino percorso, 
non solo dalla storiografia, 
ma dalla stessa cultura e 
prassi politica, negli ultimi 
decentri. Si va così dagli stu
di degli anni Cinquanta, an
cora impregnati di tenitura » 
colonialistica e di pregiudizi 
eurocentrici, alle tendenze li
berali degli anni Sessanta ani
mate di fede anticolonialista, 
ma anche di fideistiche cer
tezze circa là riproducibilità 
in Africa del modèllo europeo 
ottocentesco di Stato-nazione e 
la percorribilità détte stesse 
fasi di sviluppo détte società 
capitalistiche occidentali; fino 
agli studi più recenti che, li
berato il campo dalle tenden
ze atta legittimazione détto 
Stato postcóloniale e dotte stes
se mistificazioni « terzomondi
ste», aprono la strada all'in
dagine sulle radici del sotto-
smTuppo. ? 

La storia dell'Africa ~< del 
Nord, e del Vicino Oriente è 
poi affrontata nétta seconda 
parte del volume con l'ambi
zione di offrire, pur nétta di
versità di approccio dei dir 
versi autori, una chiave te
matica e metodologica comu-

I ne che consenta di affronta

re una riflessione critica sui 
problemi delle lotte di indi
pendenza e di liberazione di 
questa vasta area che si af
faccia sulle sponde meridio
nali e orientali del Mediterra
neo./" ?? !:-•; l7-'' ,--<>: -ufi; 

Nétta sua ampia rassegna 
storiografica introduttiva An
na Bozzo tenta di delineare il 
modó-con cui gli studi « orien
talistici » tradizionali, hanno 
reagito, soprattutto in Italia, 
al prepotente affacciarsi di 
nuove realtà •• 
•- Il tema che viene proposto 
è sostanzialmente il complesso 
di reazioni che il mondo ara
bo mediterraneo oppone, tra 
n XIX e il XX secolo, att'on
data espansiva dell'Occiden
te, atta penetrazione economi
ca e politica del colonialismo. 
Come questo mondo ha rea
gito quindi a quella sfida tec
nologica, militare e < di ci
viltà > dell'Occidente, che ha 
impresso, nel corso di pochi 
decenni, una accelerazione 
spesso traumatica détte realtà 
economiche, sociali, politiche, 
culturali e nazionali preesi
stenti. 

Una riflessione che oggi è 
indispensabile per studiare il 

processo che è approdato al
le indipendenze dei nuovi Pae
si ex coloniali, ma anche per 
capire gli stessi sviluppi po
litici odierni di un movimento 
di emancipazione che appare 
talvolta oscuro all'opinione 
pubblica e agli stessi osserva
tori qualificati del mondo in-. 
dustrializzato. ' '• 

Vai saggi pubblicati in que--
sta sezione emergono -quin
di (sulla base degli'esempi, 
détte indipendenze maghrébi-
ne, del movimento egiziano e 
turco, detta questione palesti
nese e sionista, ma anche del
la funzione ideologica dell'I
slam e dei movimenti panara-
bisti) alcune tematiche: nuo
vi soggetti politici e gruppi 
sociali emergenti del mondo 
nord-africano e medio-orienta
le, le rivolte degli emargina
ti, e soprattutto U ruolo dette 
nuove élites culturali. Costret
te, queste ùltime, ad affronta--
re, spesso ih termini dram
matici e di conflitto interno, 

' il dilemma dei rapporti tra 
tradizione e modernità, tra au
tenticità e assimilazione, tra 

. campagne e città, tra società. 
e Stato in un periodo di ra
pide e spesso travolgenti tra* 
sformazioni che rimettono tu 
rapido movimento, utilizzando
lo e trasformandolo, tutto un 
secolare processo di accumu
lazione sociale e culturale. 

Ma raggiunge, U libro cu
rato da Triulzi, Valabrega e 
Bozzo, tutti i suoi obiettivi? 
Motti, dei saggi raccolti nel 
volume sono al ài sotto détte 
ambizioni dei curatori, ma ve 
ne sono-altri di indubbio va
lore e vanno segnalati quelli 
di Terence O. Rariger su Resi
stenza. contro il colonialismo, 
di Ruth First su Regimi colo
niali in Africa australe, <H 
Lionél Cttffe su Decolonizza-
zkne e neocoloaialismo, àt 
Bktncomunia Scorcia Amoretti 
su Islam e processi nazionali, 

. di Anouar AbdelMalek svoli 
Aspetti ideologici dell'unità 

araba. 
Giorgie Migliare» 

Guido Bimbi 

Analisi di Alberto Oliverio sul conformismo 

ALBERTO OLIVERIO, «Come nasce un conformista», Edito-
, r i Riuniti, pp. 1M), L. 3.600. ^ , - :•'-: 

% Gramsci scrisse nei Quaderni del carcere che si è sempre 
conformisti di un qualche conformismo; la diversità è nel 
modo ài esserlo e nel tipo di conformismo, se .volto à susci
tare la partecipazione delle masse o a chiuderle nel conser
vatorismo. L'osservatone,, scritta nel carcere fascista da. chi 
al conformismodel regime-non aveva voluto piegarsi (mentre 
molti sedicenti non-conformisti finirono per osannarlo), acqui
stava un suo pungente valore di critica culturale-politica, po
nendosi al tempo stesso come premessa di realtà per chi vole
va che il proprio partito, divenisse il banditore di una riforma 
.intellettuale-morale atta'a promuovere un nuovo, e diverso, 
«conformismo di massa». > ;;.;-,-.--";-,;'..--. 
• In questo libro, il « conformismo » che Oliverio esplora e 
quello, « ufficiale > della attuale società capitalistica di mas
sa, dei valori, dei ruoli sociali, della normativa di cui essa 
è banditrice/31 «conformista». visto qui. anche come, tipo 
psicologico, è tanto inserito in questi valori che avverte ogni 
critfea al è ogni mutamento dell'ordine sociale come perdita 
di questi valori e, insieme, come minaccia alla sua stessa 
sicurezza «biologica». La crisi della società odierna (tale 
soprattutto per l'opposizióne a regolarne il mutamento in modo • 
da favorire la socializzazione degli individui) diventa cosi 
anche Una crisi di identità di una società conformistica che 
assiste, sbigottita e traumatizzata, alla nascita, pur informe 

' e faticosa, di nuovi valori e alla caduta di altri, ritenuti prin
cipi immutabili, mentre Tardine sociale viene sempre più per
cepito come qualcosa di relativo e mutabile. - \ 

Ma come si è giunti a produrre questo conformismo di 
massa oggi 'in crisi? Una larga parte del libro Oliverio la 
dedica alla scoperta di quei pulpiti che, specie nel secolo scor
so e agli inizi di questo, furono tra i più efficaci banditori di 
quel tipo di conformismo di massa che richiedevi, a un tempo 
agli individui di assoggettarsi ad essere « schiavi del regola
mento in fabbrica per sentirsi poi esclusivi padroni in casa 
loro ». Scopriamo cosi che, accanto ai noti banditori del credo 
tayloristico del lavoratore standardizzato, burocratizzato, ri-
'dotto alla monomansione ripetitiva, numerosi altri pulpiti si 
sono fatti attivi persuasori e organizzatori della vita sociale 
nelle casette unifamihari, dei ruoli familiari tradizionali con
centrati sulle funzioni materne, sui rapporti madre/bambino, 
sulle necessità flsiologico-igieniche del neonato, del posto che 
il maestro e la scuola dovevano avere nel processo di norma
lizzazione degli individui, della vita domestica concepita come 
separazione dalla vita sociale e, non ultimo, del ruolo svolto 
dalla scienza medica e psichiatrica in questa produzione di 
una < normalità conformista >. 

Accanto al ruolo che hanno avuto eventi quali la rivolu
zione industriale o la rivoluzione francese nel determinare il 
tipo di società in cui viviamo, studi come questo invitano a 
riflettere sul ruòlo non secondario che eventi quali lo scien-
Hfc management promosso da Taylor o i diversi altri movi
menti di cui parla Oliverio hanno avuto nel determinare co
scientemente il tipo d'uomo che era adatto e funzionale per 
le società captohstfehe, in cui l'organizzazione burocratica 

più veniva wnannytidosi. 

Piero Lavabili 

I mille volti della satira 
Invettive, epigrammi, ironie di autori italiani noti e sconósciuti in una piccola ma preziosa 
antologia di «veleni letterari» - Una componente molto rilevante nella poesia d'oggi 

; AA.W., e Veleno», da Rafa
no a Pasolini, da DeHInì a 

; Benni, Savelli, pp. 1M, lire 
• 35W. 

Dice chi se ne intende che 
le acque degli oceani conten-

f gono enormi ricchezze di mi-
• nerali. dall'oro aruranio: ma 

che è diffìcile ipotizzare, al
meno con la tecnologia di og
gi, uno sfruttamento di quelle 
risorse. Qualcosa del genere 
penso si possa dire per 1* « in
chiostro velenoso», cioè per 

' la satira letteraria: che in 
qualche misura è presente in 

-: tutta — o quasi — la poesia 
1 moderna e contemporanea, 

ma risulta poi all'atto prati
co difficilmente estraibile. 

Ne è testimonianza questa 
piccola antologia di Tommaso 
Di'Francesco, Veleno, edita 
da Savelli. Tommaso Di Fran
cesco cerca Ja satira nella 

?- poesia italiana di oggi, da 
Fiatano a Pasolini, da Delfini 
m Senni, come specifica nel 
sottotitolo, ma ne trova so-

: poca. Trova pa

rò l'ironia di Palazzeschi, la 
« falsa satira e vera morale > 
di Montale, l'invettiva di Pa
solini e di Leonetti, le iperbo
li grottesche di Roversi e gli 
epigrammi di Fortini. 

Trova, in sostanza, ciò che. 
satira propriamente non è ma 
è qualcosa di ugualmente im
portante: il «veleno », «spun
to, linfa vitale di ogni cultu
ra letteraria e « unico antido
to contro le occasioni, maga
ri provocate da altri o auto 
provocate, di vero avvelena
mento ». 

Di quel veleno Tommaso Di 
Francesco allinea le fiale, co
me un attento enologo le bot
tiglie, secondo annate e qua
lità: c'è una fiala-Penna e 
una fiala-Delfini, una fiala-
Pagliarani e una fiala-Zavat-
tini; e anche nelle scaffalatu
re riservate ad autori più gio
vani o più recentemente inven
tariati l'amatore di veleni let
terari è messo di fronte ad 
un campionario quasi inspera
to per qualità e quantità, che 
va da Fo, Trombadori (Taa-

tentko Antonello Trombadori 
dei sonetti romaneschi e lo 
pseudo-Trombadori del Male), 
Benni a Giorgio Manacorda, 
Vito RivieDo. Elio Pecora, At
tilio Lolim. E a tanti altri poe
ti più o meno noti — alcuni 
assolutamente ignoti •— che 
meriterebbero anche loro di 
essere citati: tutti. 

Possiamo dunque trarre la 
conclusione che l'irrisione e la 
ironia rappresentano una Enea 
dominante o per lo meno pri
vilegiata nella poesia italiana 
oggi? Nel suo interessante 
saggio introduttivo Di Fran
cesco mostra di crederci, al
meno un po', e i limiti della 
fmesia satirica li vede sem
mai interni alla poesia satiri
ca stessa, che «può rabbo
nirsi e stemperarsi nell'ac
quiescenza e nel qualunqui
smo umoristico per integrar
si e riconciliarsi, in un fare 
consolatorio, con i valori del 
nuovo ceto dominante >. 

Il veleno della satira, si sa, 
diluito oltre ma «sta sàu

ra non fa più male a nessuno, 
anzi diventa una bibita rin
frescante e corroborante. Co
me dimostra tra l'altro il re
cente riaffiorare, nella nostra 
poesia, di queìa retorica dei 
valori che è riuscita benissi
mo a sopravvivere ai veleni 
degli anni Cinquanta « Ses
santa... 

Ma Di Francesco vuole es
sere ottimista e fa bene. E 
noi dobbiamo riconoscergli il 
merito di aver sapete ordine-
re la più piacevole a la meno 
letteraria tra le ormai no te 
antologie di poesia italiana 
che si allineano sui banchi del
le librerie; rompendo le ge
rarchie interne della repub
blica delle lettere e introdu
cendo, in una raccolta che 
non presume di fare la sto
ria ma che è destinata al let
tore vivo e presente, autori 
anche « irregolari >: come Mi
chele Straniero, Mario Ma-
renco o Berenice di Pae*t 
Sera, 

Satollano YfcmlJI 

A. De BeraardJf, F. Da Pe
ri , U Pensaci, TEMPO E 
CATENE — Una storia delle 
istituzioni manicomiali a Mi
lano dal tardo Quattrocento 
sino al primo decennio di que
sto secolo. Un viaggio attra
verso le molteplici forme hi 
cui sì sono espressi il tratta
mento della «devianza» e la. 
assisten7a ai < folli >, visti in 
stretta relazione con l'ascesa 
della borghesia, la penetra
zione del capitalismo nelle 
campagne e la crescita deua 
industrializzazione. (Franco 
Angeli, pp. VX L. 19.000). 

Howard». (FeltrineDi, pp. 
234, L. 4000). 

PER UNA 
STORIA DEL MOVIMENTO 
OPERAIO — Il libro racco
glie scritti dal IMO al ltH, 
con interventi sol sindacato 
e Di Vittorio, gk anni della 
ricostruzione. Rodolfo Moran-
di, il 'fit in Italia e Francia. 
(Einaudi, pp. 292, L. 15.000). 

Edward Mera** Forster, 
L'OMNIBUS CELESTE - U-
na serie di avvincenti rac
conti, una incursione nel fan
tastico dello scrittore ingle
se (It7t-lf7f) noto per «Pes-
•Afida JD.fedJat a «CAM 

Carpanefhv, L'ITALIA 
DEL SETTECENTO — Col
tura e forme del potere, ri
flessione intellettuale, e impe
gno politico: il rapporto tra 
illuminismo e movimento aj-

' formatore analizzato attra
verso una ricca antologia di 
testL (Loescher, pp. 370, li-

're 7000). i; 

Otlto Derflos, L'INTERVAL
LO PERDUTO — DaU'mfor-
jnale alla musica dodecaf oni-
,ca, dalla body art al teatro 
di Kantor: l'arte odierna si 
confjunto con il tempo e le 
sue apparane, con un velo
ce a continuo succedersi de-
jK eventi nella realtà quo
tidiana che pare impedire 
'pause di ulteriore consapevo
lezza, tenerne crìtica ed este-
nca. (Bnaadi, pp. 1M, lire 
12.00D. v i 

Sfatane Masse. GLI 
RAI DI TORINO IMt r fM — 
Sindacato e base operaia in 
un settore capitalistico avan
zato dagli anni giolituani al
l'esperienza dei Consigli di 
fabbrica, (Feltrinelli, pp. 2X, um). 

> S - . -j'i •<;••:- •- • . •:•••%} iv" 

N. SICILIANI DE CUMIS, 
/«Filologia,., politica e di-, 
< dattica' del ' buon ; senso », • 

Loescher, pp. 164, L. 3400. 

Un libro di cose scolasti
che che si legge piacévole 
mente è sempre raccoman
dabile. L'autore vi riferisce 
esperienze fatte insegnando 
materie,;- letterarie nella 
scuola .secondaria calabrese 
e prima come studente uni
versitario a Roma una ven
tina d'anni fa. 
• Le esperienze riguardano • 
un'inchiesta di studenti ro
mani di pedagogia sugli in
teressi, le letture e il tempo 
libero fatta in una scuola 
mèdia e di cui si esamina
no criticamente i. risultati; 
una ricerca sulle fiabe in 
una seconda media: un «do
cumentario » su un paese 
della Calabria fatto da una 
terza media; la partecipa
zione d'una .classe d'istitu-

C'è un antropologo 
in terza B 

to 
••&' ?<si&w^"^r^ •'•'•-
tecnico al lavoro della 

giuria del Premio Sila;, va
rie ricerche di'carattere ' sto> 
rico. rV:.>;-,t,,,.-. , , 

Nella ricerca sulla fiaba,' 
accompagnata da : un rap
porto epistolare con Calvi
no, i ragazzi raccolgono al: 
cune fiabe calabresi. Il pro
fessore annota gli effetti 
della ricerca: ' partecipazio
ne di gente del paese al la
voro > scolastico, progressi 
nell'uso della lingua italia
na, valorizzazione del dia
letto come lingua letteraria, 
qualche passo avanti nella 
impostazione multidisciplina
re del lavoro. Il documen
tario .sul; medesimo paese 
viene realizzato affrontando 
temi di carattere storico, an
tropologico, • economico. An
che qui'una corrispondenza: 
con gli autori d'uri libro sulle 
renner a proposito di certe 
affinità tra i comportamenti 

! . 

dei pastori di renne e quel
li dei pastori calabresi. 
(Tanto per dire, in fondo 
a questo capitolo sono elen
cati " i documenti consultati, 
il più antico datato 1334, su 
Tomaso d'Aquino, che si pre
sume sia nato in quel pae
se o vi , sia stato battez
zato). ;: -..:• . , . ; - ; • '< • • 

L'autore dice nell'introdu
zione che la filologia in que
ste esperienze compare non 
come materia, .mezzo per 
un fine letterario, filosofico, 
ecc., ma è «la stessa capa
cità di parlare, leggere, 
scrivere,; ragionare, vivere 
anche, "mediante le parole" 
(...). Per-realizzare in clas
se, con nessuna spesa, un 
piano di ricerche di cui an
zitutto gli studenti sono, ten
denzialmente gli unici au
tori >. 

Giorgio Bini 

Do Sir Horatio 
a Yamamoto 

ANGELO SOLMI, « I gladia-
- tori del mare - Dieci bat-

• taglie navali che cambia
rono il mondo, Rizzoli, l i 
re 3500. ;;•','•; •• !. • • . ; : " . : 

• Per chi: si interessa di 
storia militare>e. soprattuV 
to di battaglie navali, que
sto di Solmi, è una sorta di 
manualetto essenziale, for
mato da dieci capitoli su al
trettanti avvenimenti decisi
vi della storia, contempora-' 
nea. L'autore ha raccoltole 
cronache dei poderosi scon
ti! che hanno seminato il 
fondo di mari ed ocèani del
l'intero pianeta di relitti e 
di centinaia di migliaia di 
vittime a partire dalle bat
taglie di Abukir, Copenha
gen e Trafalgar. Furono 

queste a segnare, sotto la 
guida di Nelson, l'apogeo 
della potenza imperiale bri
tannica. Ed essa dominò la 
scena fino all'irrompere dei 
colossi della marina degli 
Stati, ; Uniti, che decisero 
(Midway e. Leytè) la fine 
dell'espansionismo ; giappo- • 
.nese.e la,sòrte della secon-
da guerra mondiale. 
, E dopo ogni battaglia una 
scia interminabile di leggen
de (e spesso di menzogne), 
di rivalità e di vendette. E 

: soprattutto di lutti: nell'ul
tima grande battaglia com
battuta sul mare nelle Filip
pine (ottobre Ì944) i morti 
furono 25 mila.. .-,••:. 

Tra i grandi sconfitti, da 
Villeneuve (l'avversario di 
Sir Horatio a Trafalgar) a 

Questo palazzo 
è «fuoriserie» 

RENATO NICOLAI, «L'Au-
roapocaltpso di Roberto 

: Sebastian Mattai, Editori 
• Riuniti, pp. 14», Uro 12.001. 

- Nella lunga e per tanti 
versi luminosa carriera di 
Roberto Sebastian Matta 1' 
invenzione dell'Autoapoca
lisse rappresenta senza dub
bio un momento del tutto 
particolare. Nato in origine' 
a Tarounia e poi in giro in 
varie località d'Italia, da 
Napoli a Bologna, da Firen
ze a La Spezia a Terni, que
sto modulo automobile-casa 
è stato al centro di un di
battito ricco ed interessan
te. A questo progetto Mat
ta, e poi in collaborazione 
con Bruno Eliseo, ha lavo
rato a lungo, da una prima 
idea pubblica in occasione 
della Triennale del *72 alla 
realizzazione definitiva ese
guita nel maggio del "ìt 
presso la Galleria comunale 
d'arte moderna di Bologna. ; 

Oggi, a disianza 9i tre an
ni, l'intera vicenda è rico
struita in questo volume ca

rato da Senato Nicolai ed 
arricchito da una necessa
ria ' sequenza' fotografica; 
inoltre, in aggiunta ad una 
circostanziata introduzione 
deDo stesso Nicolai e ad al
cune dichiarazioni di Mat
ta, 11 libro raccoglie i ma
teriali scaturiti dal dibattito 
sull'oggetto in questione, un 
dibattito articolatosi tra ad
detti ai lavori, rappresen
tanti dell'associazionismo, 
professionisti, operai, con Y 
incremento ulteriore di una 
serie di schede compilate 
dai visitatori in occasione 
delle diverse presentazioni 
dell'Autoapocalipse. 

Ma, dunque, cos'è e cosa 
è stata in concreto questa 
e provocazione culturale >? 
£ ' stata una sorta di reazio- • 
ne, nel nome deDa. fantasia 
e della speranza, al catacli
sma provocato nella vita «Ite
gli - uomini , dalla presenza 
ogni giorno più devastante 
e prevaricatrice deH'automo-
bile. Poiché le auto sono 
tante, e le case poche, tra
sformiamo le prime in ca

se: ecco una prima rispo
sta; saia bene, con le pa
role di Matta, < umanizzare 

• la macchina». Da qui ha 
.preso allora le mosse un'im
presa inconsueta e seducen
te, nell'intento, cioè di rea
lizzare un modulo abitativo 
utilizzando parti di carroz
zeria e di accessori di auto
vetture. E' una nuova rispo
sta provocatoria ma impor
tante per il suo aspetto pa
radigmatico che un artista 
ha voluto consegnare al suo 
tempo; una risposta che an
cora una volta è una non
rinuncia, un atto di fiducia 
nella fantasia e nefl'intelli-
genza, troppo spesso in real
tà mortificate da una tecno
logia che-non di rado ha fi
nito per perdere di vista 
quello che dovrebbe essere 
il .vero. destinatario degfi 
sforzi -e delle ricerche di 
tatti. 

- Vanni Bramanti 
Nella fola: 
se » di Hatta selle rame* di 
S. Niccoli a Firenze. 

Una grammatica 
per giocare 

ARNOLD ARNOLD, « I gio
chi dei bambini », a cura 
di Giampaolo Dossena, 
Mondaseli, pp. 310, lira 

Parlare di giochi in pe
riodi di e riflusso», vero o 
presunto, sembra quasi un 
paradosso. Eppure non è 
cosi. I bambini hanno .sem
pre giocato e continueranno 
a giocare. Direi: guai a 
quei bambini che non gioca
no, non potranno mai esse
re tali. Il problema che si 
pone oggi è semmai un al
tro, cioè a quali giochi gio
care e come giocare. Già, 
perché non bisogna dimen
ticare che Jproprio nel pe

rìodo in cui uscì questo li
bro — negli Stati Uniti nel 
1972 — era di gran moda 
quello che potremmo chia
mare il gioco « anarchico ». 
In altre parole gioco senza 
regole sostenuto da «grup
pi» sorti come funghi, che 
del gioco ben poco avevano. 

Bene dunque ha fatto Dos
sena a tradurre e raccoglie
re questi duecento e- più 
giochi, presentarli e spie
garli, non tanto ai bambini. 
bensì agli insegnanti e ai 
genitori che ne hanno tanto 
bisogno. Sono giochi antichi 
ma sempre validi che pos
sono essere adattati e ar
ricchiti aSe nuove realtà in 
cui vivono i nostri bambi

ni. die sempre più hanno 
bisogno di giochi in grup
po. di stare, assieme. Gio
chi organizzati dunque, con 
to palla, con le biglie, i bot
toni. le immagini, i salti e 
saltelli, giochi di corse e 
rincorse, di parole, di nu
meri.' di festicciole e stra
tegici. ecc. 

E' questo, uno di quei ma
nuali, che ci aiutano a sta
bilire rapporti positivi con 
figli e alunni, e quindi a da
re corpo a quei valori che 
non bisognerebbe mai di
menticare, anche ?e presen
tati e curati nei modi più 
adatti alle realtà in cui ai 
opera. 

Alpino Bernardini 

Yamamoto, • l'ammiraglio 
• nipponico, ha un suo posto 
di rilievo il comando della 
Marina italiana che portò 
alla disfatta di Matapan nel 

'IMI., ,.'* ••.-.: T\'.ri ,$;;/ • 
Il giudizio dell'autore in 

'. proposito è deciso e taglien
te: il conformismo - aveva 
fatto della marina naziona
le « una immensa azienda' 
burocratica in cui la cosa più 
importante erano gli scatti, 
gli avanzamenti, i.ricorsi per 
via gerarchica... Un'incapa
cità che in -Inghilterra a-
vrebbe condotto diritto alla 
corte marziale, e in Italia 
portava invece tutt'al più ai 
piacevoli ozi di Supermari-
na e del ministero». 

g. c. b. 
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